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Il Def 2018 aggiorna il piano di potenziamento delle reti di collegamento del paese

Per connettere l’Italia 133 mld
Al primo posto l’ammodernamento della rete ferroviaria

DI PASQUALE QUARANTA

Completamento del 
sistema ferroviario, 
potenziamento del si-
stema stradale e auto-

stradale, sviluppo del traspor-
to rapido di massa per le aree 
metropolitane, ultimazione 
delle aree portuali e aeropor-
tuali. Sono questi gli obiettivi 
in materia infrastrutturale 
descritti nel Documento di 
economia e fi nanza 2018 (Def) 
approvato nei giorni scorsi dal 
consiglio dei ministri. Si tratta 
della conferma e dell’aggior-
namento del piano « Connette-
re l’Italia» elaborato in questa 
legislatura dal ministero del-
le infrastrutture che ha come 
scopo quello di potenziare le 
reti di collegamento del nostro 
paese attraverso investimen-
ti pianifi cati fi no al 2030. Il 
programma comprende oltre 
100 interventi e programmi 
«invarianti», cioè approvati e 
in corso, per un valore econo-
mico totale di 132,9 miliardi di 

euro, con risorse già disponibi-
li per un totale di 97,5 miliar-
di e un fabbisogno residuo di 
35,3 miliardi. Nello specifi co 
per quanto riguarda l’ambito 
ferroviario è previsto il com-
pletamento dei valichi alpini e 
del raccordo con porti, l’esten-
sione della rete Alta velocità 
di rete (Avr), l’adeguamento 
della rete locale per favorire 
l’accessibilità territoriale, l’ul-
timazione dei corridoi merci 
per collegamenti di distret-
ti, porti, valichi. Il valore di 
questi interventi ammonta a 
un totale di 64.536 milioni di 
euro di cui 41.993 milioni sono 
stati già stanziati. Per strade 
e autostrade le strategie di 
investimento riguardano la 
manutenzione straordinaria 
programmata, il completa-
mento di progetti di nuovi 
itinerari stradali, il deconge-
stionamento delle aree urbane 
e metropolitane, l’integrazione 
di maglie autostradali, opera-
zioni di digitalizzazione stra-
dale e infi ne l’adeguamento e 

l’omogeneizzazione di strade 
a bassa accessibilità. Gli inve-
stimenti previsti ammontano 
in questo caso a un totale di 
40.356 milioni di euro di cui 
30.357 milioni già sono stati 
predisposti. Per quel che con-
cerne lo sviluppo dei sistemi 
integrati su ferro, cioè opere 
quali i sistemi ferroviari me-
tropolitani, le metropolitane 
e i tram, è previsto il rinno-
vamento e la riqualifi cazione 
del parco veicolare, il poten-
ziamento delle linee ferrovia-
rie, metropolitane e tranvia-

rie già esistenti e l’estensione 
della rete di trasporto rapido 
di massa. I provvedimenti 
riguarderanno le 14 aree me-
tropolitane del paese per una 
spesa pari a 22.259 milioni di 
euro di cui 19.662 già conta-
bilizzati. Per il miglioramento 
dell’accessibilità marittima e 
per gli interventi relativi 
all’ampliamento della capaci-
tà terminal container e Ro-Ro, 
il piano «Connettere l’Italia» 
ha stanziato 2.357 milioni di 
euro di cui 2.265 milioni sono 
già disponibili, mentre per gli 

interventi di collegamento in 
ambito aeroportuale sono sta-
ti predisposti 3.447 milioni di 
euro di cui 3.280 milioni già 
assegnati. Capitolo a parte 
la situazione meridionale. 
Secondo il Def 2018 nell’ul-
timo quadriennio sono stati 
stanziati 16,4 mld € per la 
rete ferroviaria, per quella 
stradale sono pronti invece 
11 mld € da utilizzare nei 
prossimi anni. Quest’ultimi 
riguarderanno la messa in 
sicurezza, la riqualifi cazione 
e il potenziamento di numero-
se direttrici. Successivamente 
per i porti del Sud Italia sono 
stati messi in cantiere opere 
per un totale di 990 milioni di 
euro mentre per la rete aero-
portuale sono stati fi nanziati 
interventi per la nuova pista 
dell’aeroporto di Catania che 
costerà 77 mln, il completa-
mento della nuova stazio-
ne Capodichino-Aeroporto 
(Napoli) e la nuova fermata 
Fontanarossa-Aeroporto di 
Catania su rete Rfi . 

ItaliaOggi Sette in edicola questa set-
timana titola sul codice degli appalti 
come un’opera incompiuta.
È vero vi sono alcune criticità nella 
riforma, ma esse sono assai inferiori 
agli aspetti positivi.
Inizierei con una domanda retorica: 
qualcuno può seriamente ritenere 
agevole che in questo paese, la cui 
pubblica amministrazione inizia ora 
flebilmente ad applicare una legge as-
sai più semplice come quella dell’au-
tocertificazione del 1968 e ancor più 
flebilmente a non richiedere a terzi 
documenti già in suo possesso, possa 
prontamente applicarsi una normati-
va che intercetta il 15% del pil italia-
no? E ciò anche ammesso che vi sia la 
volontà politica da parte delle stazio-
ni appaltanti e delle amministrazioni 
di andare in questa direzione, volontà 
che invece è noto, non esserci poiché 
sottrae potere alle suddette. 
Molti di coloro che oggi si lamentano 
della situazione, hanno partecipato, 
come del resto Finco, a pieno titolo 
alle 32, diconsi trentadue, audizioni 
parlamentari tra camera e senato sul 
tema, alle 5 presso la presidenza del 
consiglio dei ministri, a decine e de-
cine di dibattiti istituzionali o meno 
organizzati prima del vigore della 
norma, senza contare le centinaia, ma 
direi meglio migliaia, di note formali 

e informali, articoli e quant’altro che 
tali stakeholders hanno inviato e/o ri-
cevuto e si sono scambiati nel triennio 
di gestazione della riforma. Si accor-
gono solo ora che la normativa è piena 
di difetti? Dove erano prima? 
Non sarà che si tenta in ogni modo 
di «far rientrare dalla finestra» 
ciò che è giustamente uscito dalla 
porta?
E che cos’è che è uscito dalla porta, 
aldilà di alcuni aspetti che vanno 
rivisti con riferimento, per esempio, 
alle Oepv? È stata definitivamente 
cassata la possibilità di subappalta-
re liberamente anche il 100% delle 
opere acquisite in gara. Questo è uno 
dei punti centrali se non il punto cen-
trale .
Inoltre, come mai le gare di progetta-
zione, quelle di Anas e altre tipologie 
di bandi sono in aumento? Non do-
vremmo prendere atto che il mercato 
è cambiato (e non tornerà più come 
prima) e inizia a richiedere tipologie 
di opere e qualificazioni d’impresa più 
alte?
In definitiva, che il nuovo codice dei 
contratti pubblici non piaccia alle im-
prese edili generaliste è cosa risaputa; 
formalmente perché avrebbe condotto 
alla paralisi degli appalti, sostanzial-
mente perché sono stati introdotti 
una serie di meccanismi che orienta-

no la loro libertà di impresa (rectius: 
la libertà di fare quello che vogliono). 
Limiti al subappalto, limiti all’appal-
to integrato, limiti alla possibilità di 
varianti, limiti alla possibilità di pa-
gare il subappaltato-

re «con calma», limiti 
alla possibilità di qualificarsi con i 
lavori fatti da altri… E mi fermo qui.
Con ciò non si vuole nel complesso 
dire che il codice non sia perfettibile, 
ma fino a quando non sarà comple-
tamente applicato non potrà essere 
seriamente valutato.

Non è legittimo neppure paventare 
seriamente il rischio di una riforma 
incompiuta solo perché manca una 
serie di atti applicativi: la struttura 
del codice è complessa e ha l’ambi-

zione di essere, al tempo stesso, 
innovativa e più flessibile rispet-
to al passato, e questo, inevitabil-
mente, ha delle ripercussioni sui 
tempi di piena attuazione della 
riforma. Né si può seriamente 
pensare, come detto, che una 
riforma profonda che impatta 
il 15% del Pil del nostro pae-
se possa essere di semplice e 
immediata operatività. Il fat-
to però che manchino alcune 
linee guida e decreti non deve 
trasformarsi in un alibi per 
le stazioni appaltanti che 
potrebbero tranquillamente 

bandire gare come hanno 
fatto, usando le regole che 
ci sono, tutte quelle am-
ministrazioni che hanno 

consentito la crescita esponenziale, 
per esempio, degli appalti di proget-
tazione di Anas o Ferrovie.

Angelo Artale
direttore generale Finco 

(Federazione industrie, prodotti, 
impianti, servizi, e opere 

specialistiche per le costruzioni)

LETTERA

Codice degli appalti, chi si lamenta non sempre è in buona fede
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Appalti, opera incompiuta
Su 62 provvedimenti attuativi della riforma ne sono stati approvati solo 23 

Così le pubbliche amministrazioni stanno in attesa e i cantieri non si aprono 

DI MARINO LONGONI

mlongoni@class.it

N
ei prossimi 15 anni si renderanno 

disponibili circa 140 miliardi da in-

vestire nelle opere infrastrutturali 

(tra fondi statali, finanziamenti 

comunitari, investimenti dei concessionari 

autostradali ecc.). La sfida è far sì che questi 

soldi vengano spesi e le opere vengano rea-

lizzate. E non sarà facile perché, secondo dati 

contenuti nel Def approvato giovedì scorso 

dal governo, per finire una grande opera oc-

corrono mediamente 15 anni, dieci dei quali 

spesi per progettazione e autorizzazioni e 

solo cinque per l’esecuzione dei lavori. Un 

po’ meglio per le opere di medie dimensioni, 

dove i tempi burocratici si riducono media-

mente ad un paio d’anni. 

Per vincere questa sfi da il governo Renzi 

aveva puntato tutto sul rilancio degli in-

vestimenti e sulla riforma del codice degli 

appalti che, in effetti, qualche risultato sta 

cominciando a mostrarlo: il 2017 segna una 

forte crescita del valore dei bandi per quan-

to riguarda i servizi tecnico-professionali 

(+34,6% in numero e +319,0% in valore sul 

2016) mentre il primo trimestre 2018 segna 

una crescita più modesta dei lavori pubbli-

ci (+18,6% in numero e +37,6% in valore 

sull’analogo trimestre del 2017). La diffe-

renza si spiega con il fatto che dalla pubbli-

cazione del bando all’apertura dei cantieri 

possono passare anche molti anni, come vi-

sto sopra.

Il nuovo codice ha fatto 

sforzi importanti per mora-

lizzare il settore. Tra que-

sti il divieto delle varianti 

in corso d’opera che, nella 

maggior parte dei casi, ser-

vono alle imprese per recu-

perare il ribasso d’asta: si 

tratta di una prassi perver-

sa, alla quale si dovrebbe 

porre fi ne con l’obbligo del 

progetto esecutivo. Altri 

aspetti positivi dovrebbe-

ro essere i commissari di 

gara esterni per ridurre la 

commistione tra affari e 

politica e la riduzioni delle 

stazioni appaltanti, nonché 

la possibile rivisitazione 

del sistema di qualifi cazio-

ne delle imprese.

Detto ciò non mancano 

certo le criticità. Intanto, 

dopo due anni, i provve-

dimenti attuativi già ap-

provati sono solo 23 su un 

totale di 62. Alcune norme 

potrebbero essere a rischio 

di violazione di direttive europee. E, soprat-

tutto, la complessità della riforma ed il suo 

tentativo di regolamentare non i singoli casi, 

ma i principi, hanno spesso messo in diffi -

coltà le amministrazioni pubbliche le quali, 

come arma di difesa più utilizzata, hanno 

adottato il rinvio delle decisioni più rischio-

se. Secondo il presidente dell’Ance, Gabriele 

Buia, «le norme sono incomprensibili anche 

per le pubbliche amministrazioni che le de-

vono applicare: bloccano le opere, ma non 

l’illegalità». A queste critiche il presidente 

dell’Anac, Cantone, intervistato da Italia-

Oggi Sette, risponde che «la complessità del 

Codice è diventata la scusa dietro la quale 

pezzi dell’amministrazione 

pubblica hanno in realtà 

provato a boicottarlo, fi no a 

inondare l’Anac di quesiti 

dalla risposta evidente o re-

lativi a competenze che non 

ha… Insomma, una vera e 

propria fuga dalle respon-

sabilità». Mentre «sul lato 

privato, c’è  l’uso del conten-

zioso a fi ni strumentali. Fin-

ché sarà possibile ottenere in 

giudizio più soldi che facendo 

i lavori, diffi cilmente le cose 

cambieranno». 

Forse il problema princi-

pale è che la complessità del-

la riforma è tale che i tempi 

originariamente previsti si 

sono dimostrati del tutto  in-

suffi cienti. È così mancata 

una disciplina transitoria 

che desse certezze alle im-

prese e alle pubbliche am-

ministrazioni che si trovano 

in mezzo al guado in attesa 

che tutte le regole diventino 

operative. Anche il tentativo 

di ridurre il contenzioso attraverso il parere 

di precontenzioso dell’Anac non è servito a 

molto, a causa dei tempi troppo lunghi ri-

chiesti dalla procedura: un parere che arri-

va dopo sei mesi non serve ad accelerare i 

tempi, ma ad allungarli.
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